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I cinque segni dell’amore familiare

Terzo Incontro 

 Genitori che insegnano ed educano
Come Dio è Padre e guida, così i genitori, che riflettono la paternità divina, sono AMORE e NORMA per i loro figli, e questo deve sempre caratterizzare il loro impegno educativo.

INSEGNAMENTO E FORMAZIONE: UN LAVORO DI SQUADRA

In una famiglia in cui si sperimenta l’amore vicendevole, i genitori si impegnano per offrire una guida ai loro figli. 

INSEGNARE e FORMARE sono i due aspetti caratteristici dell’impegno educativo:

l’insegnamento è espressione verbale, la formazione è azione. La crescita di nostro figlio richiede non solo la saggezza delle parole, ma anche azioni positive di guida.

A volte nella nostra società si tende disaccoppiare insegnamento e azione, dando più importanza a un aspetto e trascurando l’altro.

Alcuni genitori sono più portati ad esprimersi a parole (il loro motto è “parliamone”). Le motivazioni di base possono essere molteplici: cercare il dialogo con i propri figli, far comprendere loro le ragioni di un divieto o di una regola, ecc. Il rischio di questo approccio è di rimanere frustrati dinanzi alla reazione non sempre positiva dei figli, che non soddisfa le nostre aspettative. Una discussione che vorremmo pacata può trasformarsi in un litigio incontrollato.

Altri escludono le parole, preferendo concentrarsi sull’agire. Anche in questo caso si rischia di perdere il controllo della situazione, irrigidendosi in atteggiamenti eccessivamente severi davanti alla reazione negativa del figlio.

Una metafora significativa per comprendere il legame tra insegnamento e formazione è la seguente:  insegnare e formare sono le due ruote su cui deve procedere il carro dell’educazione dei figli. Per raggiungere il traguardo, cioè la crescita armonica e la maturità emozionale, entrambe le ruote devono ruotare nello stesso tempo e nella stessa direzione. 

Se i genitori si muovono, a livello educativo, in direzioni e con tempistiche diverse, in famiglia si genera disorientamento, frustrazione, disaccordo. Il bambino perde il senso di sicurezza per lui così importante e tende ad approfittarsi di questo clima di confusione e incoerenza.

Se invece i genitori cercano un equilibrio tra insegnamento verbale e formazione, il clima familiare sarà più sereno e amorevole, e sarà più probabile il raggiungimento dell’obiettivo educativo.

Raggiungere questo equilibrio non è facile, soprattutto se i genitori hanno un approccio educativo diverso. Per trovare un punto d’incontro bisogna concentrarsi non su cosa è meglio per noi, ma su cosa è meglio per i nostri figli.
Bisogna trovare il tempo di analizzare criticamente il nostro stile educativo, eventualmente mettendolo in discussione. Bisogna trovare una mediazione col coniuge per “lavorare in squadra”, cercando di trasformare le inevitabili dissonanze in ricchezza di proposte educative che si completano a vicenda anziché annullarsi.

	SPUNTI DI RIFLESSIONE

1. Nella nostra famiglia esiste un progetto educativo condiviso? 

2. Ci sono momenti di verifica nella coppia su come procede l’educazione dei figli?


I CINQUE LINGUAGGI DELL’AMORE

Restando sulla metafora del carro, possiamo dire che l’amore è il lubrificante che consente alle ruote di muoversi senza difficoltà.

Se il bambino non si sente amato dai genitori, anche il più perfetto metodo educativo rischia di fallire. Al contrario, un bambino consapevole dell’amore dei genitori, può raggiungere il suo equilibrio emozionale anche in presenza di problemi familiari o di un sistema educativo carente.

Ciò che conta è il livello del suo “serbatoio emozionale d’amore”: 

se è pieno il figlio è disponibile ad accogliere l’insegnamento e la formazione dei genitori, e a ricercare l’armonia in famiglia

se è vuoto, cioè non si sente amato, il figlio tenderà a ribellarsi a qualunque proposta educativa e mostrerà i suoi lati peggiori.

Il livello del serbatoio dipende dal modo caratteristico con cui ogni persona (bambino o adulto) dà e riceve amore, cioè dal suo linguaggio d’amore. 

Fondamentalmente si possono descrivere 5 linguaggi dell’amore.

1. LE PAROLE DI INCORAGGIAMENTO
Chi parla principalmente questo linguaggio arricchisce il suo serbatoio quando riceve parole d’incoraggiamento, di stima o apprezzamento:
“bravo, hai fatto un buon lavoro”, “sono fiero di te”, “ti voglio bene”

2. I MOMENTI SPECIALI
I momenti speciali consistono nell’offrire al bambino un’attenzione esclusiva, trascorrendo tempo insieme a lui.
Esempi: andare in bicicletta insieme, andare al cinema, fare una passeggiata, preparare un dolce.

3. IL CONTATTO FISICO
Il contatto fisico è importante per tutti, ma per alcuni ricevere amore nella forma di contatto fisico è particolarmente appagante.
Esempi: un abbraccio, una carezza, stare seduti vicini, prendere il bambino in braccio.

4. I DONI
Per chi parla prevalentemente questo linguaggio, il dono significa “ho pensato a te, ti voglio bene”

5. I GESTI DI SERVIZIO
Per alcune persone ricevere gesti di servizio è un segno di amore molto apprezzato. Anche i gesti più quotidiani assumono il significato di “ho fatto questo per te”.
Esempi: preparare il pranzo, aiutare a fare i compiti, riparare un giocattolo.

Ogni persona ha un linguaggio dell’amore principale e uno secondario: questi due linguaggi sono più importanti degli altri per sentirsi amati.

Il figlio a cui si “parla” con questi due linguaggi si sentirà amato e avrà il serbatoio d’amore pieno. Ma se i genitori parlano sistematicamente altri linguaggi, il figlio potrebbe non sentirsi amato e avere il serbatoio drammaticamente vuoto.

Quindi non basta amare un figlio, bisogna che questi si senta amato: è stata la grande intuizione di Don Bosco più di un secolo fa.

Per scoprire che linguaggio d’amore parlano i nostri figli.

- osserviamo il modo con cui esprimono il loro amore a noi

- ascoltiamo ciò che ci chiedono più spesso

- ascoltiamo le loro lamentele

Ma prima ancora che i figli, è fondamentale scoprire i linguaggi d’amore all’interno della coppia, in quanto è solo dall’armonia di coppia che può svilupparsi un autentico progetto educativo.

	SPUNTI DI RIFLESSIONE

1. Quali sono i 2 linguaggi d’amore del mio coniuge?

2. Quali sono i 2 linguaggi d’amore dei miei figli?


INSEGNAMENTO CREATIVO

E’ la sfida del genitore di stimolare “l’appetito” di conoscenza del bambino e la sua gioia d’imparare, creando un’atmosfera piacevole e gioiosa per entrambi

Nella società odierna la mancanza di tempo rende difficile l’insegnamento creativo. Bisogna accettare il fatto che un compito così importante e unico deve assorbire una parte del nostro tempo.

L’insegnamento creativo sfrutta momenti informali, in cui genitori e figli si trovano insieme e condividono idee, sentimenti, desideri.

L’insegnamento creativo si suddivide in 4 ambiti.

ISTRUZIONE CREATIVA

Istruire: comunicare verbalmente al bambino le cose importanti, insegnargli a vivere nel suo contesto culturale, rispondere alle infinite domande che egli pone.

Tutte le volte che genitori e figli sono insieme possono essere occasioni per insegnare. 

Si possono individuare dei momenti nella nostra giornata come occasioni di insegnamento creativo, per sperimentare l’essere “famiglia insieme”:

al mattino, con una preghiera o un breve momento di riflessione;

seduti a cena, parlando insieme della giornata trascorsa, discutendo e condividendo pensieri e decisioni;

per strada (a passeggio o in macchina);

prima di andare a dormire, è un momento magico per i bambini, che accolgono con gioia qualunque forma di dialogo. 

INCORAGGIAMENTO CREATIVO

Le parole di incoraggiamento danno al bambino il coraggio di cimentarsi oltre i propri limiti e le proprie paure, e di sfruttare al meglio le proprie potenzialità.

Dobbiamo offrire parole di incoraggiamento per gli sforzi che compiono, non per i risultati raggiunti. 

I figli reagiscono in modo positivo alle parole di incoraggiamento, e le ricordano a lungo nel tempo, mentre le parole di critica spengono il desiderio di impegnarsi.

Spesso l’atteggiamento critico dei genitori, motivato dal desiderio di spronare il figlio, crea scoraggiamento nell’adolescente.

CORREZIONE CREATIVA

La correzione, quando è necessaria, deve essere impartita in modo positivo.

Bisogna stare attenti a non correggere la creatività a vantaggio del conformismo.

Vanno corretti solo i comportamenti potenzialmente distruttivi e dannosi per lo sviluppo dei figli. Non dobbiamo pretendere la perfezione da loro.

Dobbiamo correggere con amore, non in preda all’ira. L’amore ricerca il bene del figlio e la correzione deve portargli benefici a lungo termine. L’ira incontrollata esprime solo la nostra frustrazione. Il nostro scopo non è umiliare nostro figlio, ma correggerlo per farlo diventare un adulto equilibrato e responsabile.

Dobbiamo sempre domandarci se la correzione che stiamo per impartire ha come scopo il bene di nostro figlio.

La correzione è più efficace se è creativa. 

CONSIDERAZIONE CREATIVA

Consiste nel rassicurare il figlio per ciò che è. La considerazione incoraggia lo sviluppo di una giusta autostima, sottolineandole caratteristiche positive della personalità, dell’aspetto fisico, etc.

Nella società attuale che esalta canoni di bellezza irraggiungibili, molti giovani si sentono inadeguati. Con le parole di considerazione si accentuano le qualità positive.

	SPUNTI DI RIFLESSIONE

1. Quando insegno ai miei figli sono stimolante/creativo o mortificante/scoraggiante?

2. Quali momenti potrei sfruttare per avere un dialogo creativo con i miei figli?

3. Nell’ottica dell’incoraggiamento creativo: come vivo gli insuccessi di mio figlio e quanto interferiscono le mie aspettative nei suoi riguardi?

4. La correzione è finalizzata al bene di mio figlio?


LA FORMAZIONE COERENTE

La guida offerta al bambino tramite l’azione del genitore comincia alla nascita e continua fino al raggiungimento dell’indipendenza.

Nel processo della formazione si trasmettono non solo determinate abilità (mostrando come si fa), ma si insegna al bambino a reagire a emozioni come l’ira e la paura. Si aiuta il bambino a formare il proprio carattere sulla base di valori fondamentali in cui crediamo.

Il nostro esempio è la base della formazione dei nostri figli. Se le nostre azioni non sono coerenti con quanto professiamo, i nostri figli se ne accorgono.

Il nostro esempio avrà un’influenza su di loro per molti anni.

Questo fatto dovrebbe farci riflettere per cercare di adottare comportamenti esemplari: “che cosa accadrebbe se mio figlio diventasse come me?”

Anche gli esempi negativi possono influenzare in positivo i nostri figli, ad esempio nel evitare di cadere in vizi quali l’abuso di alcool.

In generale le azioni abbinate alle parole sono più efficaci delle sole parole. Ciò vale sia per l’insegnamento di abilità specifiche, sia per formare il carattere

Tutte le attività svolte in famiglia sono momenti educativi per i figli, in cui si insegna il valore dei rapporti interpersonali, e si offre un modello di “famiglia che fa delle attività insieme”.

Usando la creatività ogni momento di vita quotidiana può essere occasione di apprendimento. Ad es. decidendo di pulire la casa tutti insieme (!!! ndr), 

	SPUNTI DI RIFLESSIONE

1. Se sapessi che mio figlio diventerà come me, che cambiamenti apporterei alla mia vita?

2. Propongo a mio figlio dei modelli educativi? Quali?

3. Mi propongo/ci proponiamo come modello educativo?


CONCLUSIONI

Impegnarsi attivamente nell’insegnamento e nella formazione dei i propri figli costa molto tempo, ma è un tempo che vale la pena  spendere.

La società di oggi non propone stili di vita universalmente riconosciuti. Quello che un bambino sente a scuola o vede in televisione può essere molto diverso da ciò che gli viene insegnato a casa. La molteplicità delle proposte crea confusione nel bambino. 

E’ quindi necessario un impegno continuo dei genitori all’educazione dei figli.

A volte non ci sente all’altezza di un compito così arduo.

La prima sfida consiste nell’identificare le nostre capacità nell’ambito dell’insegnamento e della formazione, acquisite ad esempio nell’attività professionale, e di “portarle a casa”.

Ci sono tanti modi per cercare di migliorare la nostra capacità di insegnamento e formazione: osservare il modo di agire di altri genitori (in positivo o in negativo), cercare di interagire con altre famiglie, leggere e documentarsi sull’argomento.
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